
«Ho visto pagode prese d’assalto e monaci terrorizzati dal fuoco dei militari»
Sfida, paura e brutalità nelle strade di Rangoon. Attaccati monasteri buddisti, manifestanti malmenati e portati via con la forza

MI TROVAVO a poche centina-
ia di metri dalla pagoda di Sule
quando ho visto la gente che fug-
giva terrorizzata, il volto contrat-

to dalla paura e dal panico. Gli auto-
mobilisti facevano rapide inversioni
a U allontanandosi precipitosamente
in contromano. Il tassista che mi ac-
compagnava sulla sua Toyota piena
di ammaccature si rifiutava di andare
oltrecosì sonoscesadal taxiperprose-
guire a piedi lungo la strada calda e
umida. Ivenditoriambulanti si affret-
tavano a mettere via le verdure, i Dvd
e gli appendiabiti pieni di vestiti per
bambini.Duepiccoli venditoridi car-
toline, di otto o nove anni, mi hanno
raggiunto di corsa, stringendo tra le
manile lorocolorate immaginituristi-
che. «Signora, qui è pericoloso per
lei»,mihadettounodi loro,offrendo
diaccompagnarmi inun postopiù si-

curo.
Voltandol'angolodelvialeprincipale
diRangoonsivedeloscintillantetem-
pio alla fine della strada. Ma noi sia-
mo stati accolti da una nube di lacri-
mogeni. La folla si ritirava, allonta-
nandosi a rapidi passi dallo Stupa do-

rato nella nostra direzione, mentre
gruppi di soldati avanzavano verso di
loro. È a questo punto che ho sentito
il crepitìodellearmidafuoco,unsuo-
noinconfondibile.Misonoprecipita-

ta in un portone, raggiungendo un
gruppo di persone che assistevano al-
le drammatiche scene di questa re-
pressione violenta dal santuario della
lobby di un albergo a cinque stelle.
Shwedagon, la famosa pagoda dorata
di Rangoon, il più importante monu-
mentobuddista dellaBirmaniaecen-
tro delle proteste era stata completa-
mente sigillata. Dopo aver sentito
che i manifestanti si stavano racco-
gliendo a Sule, un altro tempio più
piccolodellacapitale,maanchemeta
frequente di manifestazioni di stu-
denti e monaci militanti, mi sono di-
retta lì. La folla fuggiva dalla pagoda e
i soldati inseguivano i manifestanti,
avanzando in rigorosa e terrificante
formazione militare. Il suono ritmico
dei loro stivali che sbattevano sull'
asfalto era agghiacciante. I manife-
stanti antigovernativi non erano mo-
naci, ma soprattutto giovani in ma-
glietta e longyi, il classico sarong bir-
mano. Erano terrorizzati ma sembra-
vano anche pieni di rabbia. Correva-

no via per poi fermarsi, e alcuni si ri-
volgevanonuovamenteverso i solda-
ti come pronti per una carica finale. I
megafonimontati suunfurgoneliav-
vertivano che si sarebbe aperto il fuo-
cocontrodi loroentrodieciminuti se
non avessero evacuato le aree pubbli-
che. «Liberate le strade o saremo co-
stretti a prendere provvedimenti
estremi!» ripeteva lavoce che ricorda-
va paurosamente la rivolta del 1988,
costata la morte di migliaia di perso-
ne. I manifestanti hanno raggiunto
un incrocio dove si sono fermati, ini-
ziando a intonare una canzone, «Da-
teci la libertà! Dateci la libertà!» e poi
si èalzatounostranoruggito,quasidi
speranza - un'ultima dimostrazione
disfida.La lororabbiaedeterminazio-
ne erano evidenti e ogni manifestan-
te era pronto a schierarsi in prima li-
nea, affrontando il fuoco dei militari.
Icolpichehosentitopotrebberoesse-
re statiquellidelle raffichechehanno
ucciso il fotoreporter giapponese col-
pito nei pressi della pagoda di Sule.

(...). I manifestanti erano giunti mer-
coledì al tempio di Sule poco dopo
mezzogiorno, comuni cittadini che
sostituivano i gruppi di monaci che
eranostati il fulcro delle proteste con-
tro il governo militare birmano. Nel
corso della notte, la giunta aveva lan-
ciato degli attacchi che si erano scate-
nati prima dell'alba contro almeno

due monasteri buddisti, un tentativo
preventivo di scalzare i leader della
protesta che ha scosso Rangoon. Al-
meno100monaci sonostati trascina-
tiviaearrestatiemoltidiessisonosta-

tipresiacalciemalmenati.Unmona-
co del monastero di Kyar Yan ha mo-
strato ai giornalisti le macchie di san-
gue sui pavimenti di cemento, soste-
nendo che almeno la metà dei 150
monacidelmonasteroeranostatipor-
tati via. Anche al monastero di Moe
Gaung, a nord di Rangoon, si parlava
dell'arresto di diversi monaci. Si ritie-
ne che anche Myint Thein, portavo-
ce della LND, la Lega nazionale per la
democrazia, sia stato arrestato.
I manifestanti, accompagnati da soli
otto monaci, si erano seduti di fronte
alla pagoda di Sule, un edificio pesan-
temente sorvegliato, per esprimere ri-
spetto nei confronti delle loro guide
spirituali. Quando è giunto l'ordine
didisperdersi, sonorimasti al loropo-
sto, resistendofinoaquandocentina-
ia di soldati li hanno caricati con i
manganelli, pestando chiunque in-
contrasserosul lorocammino. Poi so-
no arrivati i lacrimogeni e gli spari.
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IL NOSTRO AMBASCIATORE A RANGOON

«Gli italiani stanno bene
per ora nessuna evacuazione»

I manifestanti in fuga
dalle cariche dei soldati
Il suono ritmico dei loro
stivali sull’asfalto
era agghiacciante

A un certo punto
ho sentito una raffica
di pallottole, forse erano
quelle che hanno ucciso
il reporter giapponese

ROMA «Nessun problema, per
il momento, per la comunità
italiana residente nell'exBirma-
nia», una cinquantina di perso-
ne in tutto che vivono tra la ca-
pitaleYangonedil restodelPae-
se.Atranquillizzare inmeritoal-
la sorte dei nostri connazionali
è l'ambasciatore d'Italia in
Myanmar, Giuseppe Cinti, rag-
giunto telefonicamente dall'
agenzia Ansa. Rispetto alla pos-
sibilitàche la situazionedella si-
curezza degeneri al punto da
rendere necessaria l'evacuazio-
ne degli stranieri, Cinti ha det-
to: «È la domanda che ci faccia-
monoiambasciatoricomunita-
ri a Yangon. Per il momento la
situazione non detta questa ur-
genza, ma è anche vero che si
tratta di una situazione fluida
che ci porta a vivere giorno per
giorno. In ogni caso, se fosse in-
dispensabilesiamoprontiapar-
tire».L'ambasciatoreCintihari-

ferito di essere in contatto con i
residenti italiani in Myamnar
(per lo più dipendenti di Orga-
nizzazioni non Governative e
medici dell'Organizzazione
Mondiale della Sanità) e che
«nessun turista italiano, finora,
ha annunciato alle autorità la
sua presenza nell'ex Birmania».
Turisti a parte, non sono molti
gli italiani che vivono a Yan-
gon: da quaranta a cinquanta.
Sono tutti in contatto con l'am-
basciata d'Italia, ma anche tra
loro e con le altre comunità di
espatriati; si confortano e s'in-
formano a vicenda sugli svilup-
pi della situazione, ma soprat-
tutto cercano di aiutare come
possonogli amici birmani.L'at-
mosfera resta pesante per tutti,
in città: attraverso una specie di
tam-tamrigorosamentenonuf-
ficiale, agli stessi stranieri è sta-
to notificato una sorta di copri-
fuoco.

Birmania insanguinata, crepe nel regime
Le vittime della repressione sarebbero molte di più. Oscurata Internet, il Paese isolato

Rastrellamenti e pestaggi. Voci su divisioni nella giunta: «Ci sono militari che si rifiutano di sparare»

Manifestazione contro i militari birmani a Bangkok Foto Ap

RESISTONO Eroicamente. Nonostante i

morti, nonostante le migliaia di militari in as-

setto di guerra che presidiano massicciamen-

te Rangoon e minacciano di sparare ancora,

nonostante il copri-

fuoco, nonostante i

rastrellamenti, la «Pri-

mavera birmana» re-

siste. A testimoniarlo sono i dieci-
milamanifestantichesonotorna-
ti ieri inpiazza nell’excapitale bir-
mana. I soldati hanno risposto
agli assembramenti con cariche e
lanciodi lacrimogeni e anchecon
spari prima in aria poi ad altezza
d’uomo.Lagiuntamilitarebirma-
na ha tagliato il Paese fuori dal re-
sto del mondo. Dopo avere scate-
nato una caccia ai giornalisti stra-
nieri -unvideoreportergiappone-
se l’altro ieri è stato ucciso a fred-
donegli scontri - il regimehaoscu-
rato il web. «Siamo isolati», è riu-
scitoa direuncooperante italiano
che per pochi minuti ha avuto a
disposizione un computer con
connessione satellitare in un uffi-
cio dell'Onu nell'ex capitale, «in
tale isolamentoil regimestafacen-
do pulizia di tutti i suoi nemici.
Gli scontri in strada non si conta-
no. I militari presidiano le zone
nevralgiche della città e a ogni in-
crocio sono state posizionate mi-
tragliatrici».
Secondo l’ambasciatore d'Austra-
lia inBirmania,BobDavis, ilbilan-
cio degli scontri dell’altro ieri è
molto più grave dei nove morti
ammessi dal regime. «Il numero

delle vittime - afferma - va molti-
plicato per dieci...». In un'intervi-
staall'emittente«Abc» ildiploma-
ticohaaffermatochesuoicollabo-

ratori hanno raccolto la testimo-
nianza di persone che dicono di
avere «visto rimuovere l’altro ieri
ieridal teatrodellemanifestazioni
nel centro di Rangoon un nume-
ro di cadaveri significativamente
superiore». Con il taglio dei colle-
gamenti internet la giunta vuole
impedire la trasmissione di foto-
grafie, filmati e notizie su quanto
sta accadendo. Un'italiana resi-
dente a Rangoon, che è riuscita a
mettersi in contatto con l’agenzia
Agi quando ancora le linee telefo-
niche internazionali funzionava-

no,ha riferitochecontinuanope-
staggi sistematici, e in molte zone
della vecchia capitale birmana
«sono in corso rastrellamenti casa
per casa». Nemmeno i sobborghi
sono risparmiati dalla repressio-
ne: «I militari occupano i villaggi
eprocedono a reclutamenti forza-
ti tra ipiù poveri», ha detto la fon-
te. Ieri mattina la Giunta militare
ha esteso il coprifuoco notturno
alla zona orientale di Yangon. Si
trattadeldistrettodiOkkalapame-
ridionale dove l’altro ieri i sono
stati uccisi otto dei manifestanti.

Monacibuddistiprelevatidaimo-
nasteri e raccolti in una pista da
corsa inglese. I loroaguzzinisareb-
bero dei soldati che, prelevati da
bambinidalle regionipiù inacces-
sibilidellaBirmania, sonocresciu-
ti nel totale disprezzo della vita
umana. A raccontarlo è un italia-
no che vive da anni in Birmania e
di cui, per ragioni di sicurezza, si
tutela l'anonimato. La Rai, nono-
stante il controllo stretto della
giuntamilitareBirmana,è riuscita
a contattarlo telefonicamente.
«La situazione è tragica - racconta

-.È inattounarepressionedurissi-
ma.Perstroncarelaprotesta il regi-
mehacolpito soprattutto imona-
ci. L’altra notte ne ha arrestato
centinaiae lihaportati inunavec-
chia pista da corsa inglese. Poi ha
bloccato i monasteri, fermando-
ne altre migliaia. I monaci sono
l'anima della protesta. Il regime
pensa che bloccando loro riuscirà
adomarla».DopoRangoonle for-
ze di sicurezza birmane hanno
esteso la controffensiva anche a
Mandalay, lasecondacittàdelPae-
se, dove hanno caricato i dimo-

stranti e sparato colpi di avverti-
mento. Giovani in sella a motoci-
clette sono transitati lungo la stra-
daprincipaledelcentroperdirige-
re verso un posto di blocco: stan-
do a quanto riferito da testimoni,
i militari hanno sparato salve di
proiettili di gomma, mentre altri
soldatisi sarebberorifiutatidiapri-
re il fuoco. Presidiano le strade. Ir-
rompono nelle pagode. Rastrella-
no casa per casa. Ma la resistenza
non violenta continua. E dopo
undici giorni di proteste, alcune
crepe sembrano aprirsi all’interno
del regime militare. Il numero
due della Giunta, generale
«MaungAyeeisuoi fedelissimiso-
no contrari a sparare sulla folla».
A rivelarlo è una fonte vicina ai
vertici militari al sito di informa-
zione degli esuli birmani, Mizzi-
ma News. Il generale Maung Aye,
bracciodestrodelcapodellagiun-
ta militare golpista, Than Shwe,
ha una posizione ben diversa dal
suo«superiore»sulcomeaffronta-
re le proteste degli ultimi giorni
nel Paese, secondo il sito. Sempre
secondo Mizzima News, fra alcu-
ni reparti dell’esercito birmano ci
sarebbe una non meglio precisata
«agitazione». C’è chi parla di am-
mutinamenti.
Aerei pieni militari si sarebbero le-
vali involodallabase aereadi Ma-
tehtilar e anche truppe dal centro
del Paese si starebbero muovendo
verso Rangoon. «Non è ancora
chiaro-aggiungeil sito - se le trup-
pe stiano marciando (verso Yan-
gon) come rinforzi o per opporsi
alle truppe che hanno sparato sui
monaci» buddisti. In questo sce-
nario devastato, sta per giungere
in Birmania l'inviato speciale del-
l’Onu, Ibrahim Gambari, il quale
tenterà di persuadere la giunta a
trovareunasoluzionepacifica alla
crisi.AdaccoglierloèunPaeseche
non si arrende.

■ di Rosalind Russell / da Rangoon

PIANETA
L’inviato dell’Onu

arrivato a Rangoon
Gli Usa chiedono

che veda San Suu Kyi

L’ambasciatore australiano
ha denunciato
che i morti non sarebbero
9 ma almeno 90

■ di Umberto De GIovannangeli
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